                                                                                                                                                                                                         

                       La stima di sé e il processo di apprendimento
Bloom afferma che sono 3 i fattori determinanti nel processo di apprendimento:
1) La padronanza dei pre-requisiti

2) La competenza dei docenti

3) L’equilibrio emotivo dell’alunno. 

Se consideriamo il compito che l’allievo deve svolgere nel suo percorso scolastico appare evidente come la fiducia in sé stessi è basilare per affrontare un cammino nel quale si devono superare ostacoli, raggiungere nuove competenze e assimilare ulteriori abilità per essere attrezzati ad affrontare nuove sfide. Ogni disciplina da padroneggiare richiede l’assimilazione di capacità sempre più complesse, tanto che Piaget parlando di questo processo  dice che ogni  apprendimento richiede la rottura di un equilibrio: “fino a quel momento conoscevo ad un determinato livello, ora devo affrontare qualcosa di nuovo, che mi è sconosciuto”! La professionalità dell’insegnante si misura nella gradualità delle esercitazioni che propone in modo tale da far affrontare i nuovi progressivi ostacoli e nella sua capacità di motivare l’intero gruppo dei suoi studenti affinchè siano attivi nel fare la loro parte. 
La sicurezza in se stessi è una competenza che favorisce l’approccio efficace ai nuovi compiti che vengono proposti ed è direttamente proporzionale sia alla capacità di ascoltare, sia all’efficienza dei processi cognitivi, in quanto chi non è tranquillo emotivamente è disturbato dal proprio interno da pensieri o rievocazioni che lo distolgono dalle richieste degli insegnanti e non può concentrarsi con la necessaria intensità ed efficacia a livello corticale, perché nelle parti più profonde della sua psiche interferiscono  paure o previsioni di insuccesso. E’ un problema di gerarchie. Quello che Goleman chiama ”sequestro emotivo” delle funzioni superiori. (1)
Apprendere ha quindi a che fare con: 

GESTIRE LE INSICUREZZE

AVERE FIDUCIA DI POTER SUPERARE LE DIFFICOLTA’

AVERE UNA BUONA IMMAGINE DI SE STESSI

Durante gli ultimi consigli di classe A. è stata definita come una ragazza incomprensibile, che non parla mai e non sai nemmeno se stia seguendo quello che si fa in classe. Chissà se è un caso la sua obesità o il fatto che lo scorso anno sia fatta giustificare 6-7 volte dalle lezioni di educazione fisica dai propri genitori, perché aveva il raffreddore ?
L’introduzione del voto nella scuola dell’obbligo viene vista come il rimedio agli insuccessi scolastici partendo dall’ipotesi che il rigore sia fondamentale per ottenere risultati, come se la fermezza e l’intransigenza potessero risolvere il problema delle difficoltà scolastiche. Peccato che all’ultima riunione della commissione per la prevenzione del disagio mi sia stato segnalato che in una classe II della scuola primaria di I grado, su 24 alunni 7 di loro sono stati classificati tra i possibili bambini con disturbi specifici di apprendimento. Sì, perché sono in aumento le forme di dislessia, disgrafia, iperattività e deficit di attenzione.

I bambini di 6 anni hanno già un bagaglio di esperienze motorie, linguistiche e affettive molto diversificato tra di loro. L’appartenere ad un nucleo familiare nel quale si viene confermati o nel quale ci si debba adattare a regole tranquillizzanti e prive di umiliazioni può fare la differenza. Avere due genitori sereni che trattano con dolcezza e, allo stesso tempo, non siano iperprotettivi può favorire la costruzione di una buona immagine di sé. E io credo che la somma degli insuccessi scolastici accumulati, diventi un elemento emotivo che determina peculiarmente le modalità di partecipazione all’esercitazioni didattiche di ogni singolo allievo: “Cosa gioco a fare se tanto so già che perderò ?” “Perché devo partecipare volentieri se sono decine, centinaia le volte nelle quali la valutazione che ho ricevuto non è stata soddisfacente ?”

Non si tratta di tornare al 6 politico. Si tratta di individualizzare la valutazione pretendendo ciò ogni alunno è effettivamente in grado di dare. Conoscendo profondamente tutte le sue capacità: comprese quelle attentive, relazionali ed emotive. Si tratta, come insegnanti, di saper smontare il processo di apprendimento per arrivare ad una determinata competenza, proponendo una verifica adeguata alle reali possibilità del ragazzo, preoccupandosi di mettersi di più nei suoi panni, anche se questo rallenta lo svolgimento del programma.  
E, per tornare al contesto familiare, credo che solo degli educatori che stanno bene con se stessi possano stabilire una sana relazione interpersonale. Se come genitore sono deluso, insoddisfatto o risentito, se faccio della mia vita un bilancio negativo non posso certo far crescere l’autostima di mio figlio. E’ il solito discorso:”STAR BENE AIUTA A VOLER BENE…” Immancabilmente attribuiamo un significato a ciò che ci capita nel rapporto con gli altri e tanto più il legame è stretto, tanto maggiori saranno le risonanze emotive che attiveranno le nostre reazioni e nostri giudizi. Quando non stiamo bene emotivamente le nostre soglie di tollerabilità si abbassano e possiamo reagire malamente anche in situazioni tutto sommato poco problematiche. Facciamo qualche esempio. Tornando a casa mia moglie mi dice che sarebbe uscita di nuovo per fare un po’ di spesa. Bene. Dopo un po’ anch’io esco per fare un giro in bici e al mio ritorno mia moglie mi fa notare che avrei anche potuto lasciarle un biglietto per dirle dov’ero andato, tanto più che il mio vicino ha chiesto di me e lei è entrata in casa chiamando il mio nome senza, peraltro, trovarmi. Io ho, per fortuna,  semplicemente ammesso  di aver sbagliato e Claudia non ha calcato troppo la mano sulla mia superficialità. Altre volte ci siamo irrigiditi ciascuno sulle proprie posizioni: io a ribadire di non sopportare di essere controllato, lei a rivendicare una maggior responsabilità nei miei comportamenti.  Sappiamo che il mantenimento dell’armonia dipende dalla considerazione dell’altro e se gli imputo la causa dei miei malesseri, posso caricarlo di pesi insopportabili specialmente se l’altro è un bambino: “Possibile che tu non capisca ? Perché mi fai disperare ? Perché fai così ? Mi fai proprio star male”. In pratica l’altro può venir considerato la causa della maggior parte dei nostri disagi e, state sicuri, che questo rifiuto del suo modo di porsi nei nostri confronti glielo comunicheremo un numero altissimo di volte sia attraverso i giudizi che esprimeremo su di lui, sia attraverso il nostro atteggiamento non verbale e il nostro tono della voce.  
L’immagine che abbiamo di nostro figlio plasmerà l’immagine che lui avrà di se stesso, ma la costruzione di una propria immagine positiva richiede il raggiungimento di una serie di successi effettivi e non solo di complimenti.

A dieci anni mi mandarono in colonia e mi ricordo che piansi quasi per 15 gg. perché volevo tornare a casa. C’era tra gli altri bambini uno che faceva paura a tutti, perché picchiava gli altri e un giorno passando mi vide fare alcuni buoni lanci mentre giocavo a piastrelle. Inizio a dirmi: “Ehi, campione! Sei forte”. Passai dallo stupore all’orgoglio, dall’essere spaesato al sentirmi considerato. A casa ero tra gli ultimi ad essere scelto quando si facevano le squadre. Alle medie ricevetti molti complimenti per come superavo gli ostacoli e se ho finito per diventare insegnante di educazione fisica, pur non essendo eccezionalmente dotato lo devo in parte a quei complimenti. 
R. ,invece, non si iscriverà alla scuola superiore preferita, andrà in quella che ha scelto sua madre che lo considera un’incapace. In due anni  è cresciuto una ventina di kg. R. è stato vessato dai compagni che da bulli si organizzavano per umiliarlo, che vi assicuro hanno un fiuto particolare nello smascherare le debolezze del carattere.
Un genitore soddisfatto di se stesso è sicuramente meno propenso a svalutare, ad aspettare al varco il proprio figlio per sottolinearne le imperfezioni. Un genitore che non ha una immagine negativa di se stesso saprà porsi con la necessaria fermezza di fronte alle eventuali manifestazioni di egocentrismo del figlio che lo può ricattare con pianti o capricci, perché meno esposto alla delusione o al bisogno di conferme.

Proviamo a verificare il nostro grado di auto-stima  completando, mentalmente queste tre frasi:

                     IO HO……… amici, una famiglia, esperienze, interessi, qualità ecc.

                     IO SONO…. sensibile, idealista, caparbio, servizievole, competente  ecc.

                     IO POSSO… ammettere di aver sbagliato, migliorare, cadere e rialzarmi ecc.   
Qualche minuto per mettere a fuoco. 10 minuti per una condivisione a gruppetti di 2-3 persone.

(1) D. Goleman, “Intelligenza emotiva”,Milano, Burr, 99

Cominciamo il nostro percorso con la lettura di una lettera che probabilmente rappresenta un paradosso, ma che sicuramente può aiutarci ad entrare in contatto con il mondo degli adolescenti oggi:

“è un problema che mi porto dietro da quando sono nata praticamente...
il fatto di sentirsi sempre fuori luogo, di avere paura di dire le cose, pensare di essere sbagliati!è quello che mi succede da sempre,ma con il crescere i disagi aumentano!prima a scuola,poi i ragazzi,ora lo sport!
penso di essere inferiore agli altri!soprattutto culturalmente!a volte non riesco a tenere un discorso,ad esprimere la mia opinione e i miei pensieri, sono arrivata al punto che penso di non "essere capace a parlare"!quando parlo con qualcuno non mi vengono le parole! non che io non abbia opinioni, è vero non amo particolarmente leggere libri, (soprattutto di scuola), ma leggo i giornali e mi tengo informata su cosa succede nel mondo, non sono una persona che si chiude in se stessa, che non ha rapporti con il mondo esterno...ho un ragazzo,amici,...ma se continuo così ho paura di perdere tutto... c'è qualche rimedio naturale/erboristico/omeopatico che mi possa dare una mano a migliorare? so bene che per guarire il percorso da seguire è interiore e psicologico...ma per un aiutino almeno momentaneo non esiste proprio nulla in grado di alleviare anche solo per poco il mio stato di malessere?”

Lettera di un’adolescente

Alla luce anche di quanto letto l’Adolescente: come può essere considerato? Il suo mondo rappresenta una vera e propria struttura sociale, i ragazzi si ritrovano in una situazione di instabilità per i cambiamenti fisici e psicologici e se prima gli era sufficiente un confronto con l’ambiente familiare  (se l’ambito familiare si dimostra  aperto eventualmente a scambi e al dialogo??? non è scontato) adesso sono sempre più esigenza di relazioni e ricercano un contenitore stabile, che dia la garanzia di un certo Riconoscimento di sé… 

QUESTO CONTENITORE E’ IL GRUPPO
Cosa cerca l’adolescente?

Continuità del proprio sé nel tempo e nel gruppo sociale di riferimento: 

infatti si chiede se è diverso da come era?

è diverso a seconda delle persone con cui sta in rapporto? Il suo modo di interagire con gli amici è diverso da quello utilizzato nell’ambiente familiare o scolastico;

cerca prove del valore del proprio sé e vuole essere riconosciuto dagli altri come UNICO e DIVERSO.

L’adolescente si confronta con l’affermazione di sé, l’identificazione (abbigliamento, modi di fare, cellulare) e la differenziazione (particolari,oggettistica…) la percezione di controllo (decido io cosa è giusto e cosa no), la trasgressione ed il superamento dei limiti e tutto questo porta alla formazione della propria identità.

Ha bisogno in questo suo percorso di crescita di costruire relazioni con il gruppo dei pari/compagnia come banco di prova, specchio o altra metà del cielo, compagnia che aiuta a sviluppare comunicazione, che è condivisione di azioni ed emozioni, è emulazione, superamento, ma rappresenta anche riti di legame e di passaggio. Allo stesso modo ha bisogno di costruire relazioni con l’adulto poiché queste gli permettono di esplorare il limite tollerato e la reazione, ed è allo stesso tempo differenziazione ed opposizione, con l’adulto si sviluppa un rapporto basato sull’ascolto e la comprensione  (magari sempre?) come complementarietà e supporto alla crescita.

Il gruppo, il contesto allargato permettono un ampliamento delle esperienze relazionali, fare parte di un gruppo rafforza la propria autostima, dà un’identità, nel gruppo ci si sente più forti, assieme si possono conseguire successi, ma si possono assumere anche comportamenti sbagliati a cui i ragazzi trovano diverse giustificazioni come il diniego di responsabilità (non sono stato io), diffusione della responsabilità nel gruppo (lo hanno fatto anche loro), la minimizzazione dei torti fatti, la vittimizzazione e la condanna del sistema di giustizia (es non accettazione dell’autorità scolastica o familiare).(diciamo che le responsabilità da individuali diventano dell’intero gruppo distribuite tra i componenti più o meno equamente)
È lì che la figura educativa deve intervenire, l’adulto può divenire oggetto di identificazione positiva (es. sport emulazione allenatore, linguaggio…)  svolge la funzione di organizzatore/facilitatore/mediatore di relazione nel gruppo; i ragazzi hanno bisogno di attenzione, hanno bisogno di emergere ed essere riconosciuti come unici per piccoli particolari, sono soggetti pieni di ricchezze da esplorare e far emergere. Ognuno di loro ha modalità diverse di porsi, c’è chi lo fa in modo più spavaldo ed esuberante, chi ha un carattere più remissivo/introverso/timido che asseconda la volontà dell’adulto, quello che ognuno di loro chiede è di essere riconosciuto come singolo.

L’educatore non da risposte (volutamente non ricopre il ruolo di chi ha la risposta pronta alle problematiche, non fa diagnosi e prescrive posologie, i cosiddetti precotti ;; ma è colui che accompagna l’utenza durante il percorso, che stimola la riflessione e porta il giovane a ragionare sulla soluzione che ritiene più efficace), non ha una bacchetta magica, ma li accoglie e si fa mezzo, strumento che permette all’adolescente di far luce sulle sue potenzialità senza dare risposte, si presenta e crea la relazione attraverso l’ascolto, lavora assieme ai ragazzi per aumentare le loro autonomie di tempi e spazi e lo fa attraverso alcune strategie che vanno sempre personalizzate, ci si pone degli obbiettivi assieme e si procede per piccole tappe fino al loro raggiungimento quello che è importante è il valore di incontro e conoscenza senza differenze, un incontro che ha bisogno di basarsi sull’esperienza, non sull’etichetta, un percorso che si fa insieme ma è limitato nel tempo poiché raggiunto il traguardo i ragazzi proseguono sulla loro strada e li si lascia liberi .

In realtà non è sempre facile si creano rapporti profondi e legami molto importanti che i ragazzi ma anche gli educatori hanno bisogno di conservare come esperienza di relazione, la cosa più bella è diventare per loro un porto sicuro dove non c’è giudizio e dove ci si sente accolti.

Bisognerebbe, ma non è facile, ricordarsi sempre di fermarsi a considerare:

come l’adolescente entra in contatto con la realtà,

come rielabora ed affronta interamente le esperienze di sé,

come questo lo porta a modificare il proprio modo di vedersi, relazionarsi, pensarsi, muoversi e agire nel mondo.

Forse bisognerebbe rimanere sempre un po’ adolescenti…

STIMA  DA EQUILIBRISTA… Due educatrici (o sarebbe meglio parlare di “co-educatrici” nell’ottica del coeducare che non è costruire, ma fare insieme) cosa possono fare concretamente ogni giorno per aiutare i "loro" ragazzi a crescere "stimandosi capaci", a trovare dentro sé le  risposte alle mille domande che frullano nella testa: quanto mi sento di valere?quanto penso mi valutino gli altri?quanto mi sento competente?quanto sono degno di amore?quale rapporto ho con la realtà? 
Come far sbocciare quel "volersi bene" ,tanto naturale ed innato quanto, sempre più spesso, difficile da gestire, accrescere, tutelare.
Come, dunque, accompagnare oggi questi ragazzi,i nostri adolescenti, fragili narcisisti e indifferenti spavaldi (come dice Charmet nel suo “ritratto di un adolescente di oggi”), a costruire una stima di sé che , seppure in continua trasformazione, ha bisogno di trovare un sano equilibrio, abbandonando gli estremi. Sì ,perché è proprio da una mancanza di equilibrio nella stima di sé che nascono i problemi: i nostri ragazzi o si sopravvalutano, sentendosi onnipotenti, o si sottovalutano a tal punto da non sentirsi in grado di fare, dire, pensare  di essere.
IL NOSTRO PRIVILEGIO E LE PRIME E SEMPLICI STRATEGIE

1) I nostri centri adolescenti, il nostro doposcuola, già soltanto come luogo fisico diverso dalla scuola, da casa, dalla piazzetta, viene riconosciuto come luogo di incontro, in cui scelgo di andare, come spazio e tempo del sé. 
Allo stesso modo, noi educatrici, non appartenendo al gruppo di amici ed essendo al di fuori della famiglia e della scuola, siamo “altro” ed è per questo che le nostre relazioni con i ragazzi sono meno difficili da gestire perché lontane dai conflitti, rivalità,contrasti e timori.

2) In un mondo veloce, poco attento,  che non ha a disposizione tempo  e che per questo punta alla qualità  e non alla quantità ,come si sente dire ormai da anni, ma credo, a volte, solo per far tacere i sensi di colpa legati alle ore passate lontano dai propri figli causa lavoro, o dai propri alunni, in una scuola che non ha tempo di fermarsi , costretta a rincorrere progetti, programmi, riforme.

 In un mondo in cui questi ragazzi non hanno, alla fine, né la quantità del tempo di una volta, né la qualità del tempo che in realtà  viene meno per stanchezza, per  necessità di sopravvivere ai problemi più che di vivere (anche perché, per mia opinione personale, è nella quantità del tempo speso che posso cercare di trovare la qualità), noi abbiamo tempo da spendere per loro.

Noi abbiamo la possibilità ,proprio perché il centro adolescenti nasce per questo, di andare con calma,di avere la possibilità di “perder  tempo” , di non FARE, di non produrre  e basta(non si guarda all’eventuale prodotto ma al processo);  abbiamo il tempo di fermarci ad ascoltare e non semplicemente sentire, prestare attenzione con vero interesse e vera partecipazione in uno scambio empatico, abbiamo il tempo di farci domande e di ricercare insieme  pazientemente le risposte:

il nostro è un tempo lento, brasiliano (!!!), è un tempo privilegiato : è il tempo dell’essere,  è esser-ci per loro per aiutarli ad essere: noi siamo lì perché loro ci siano, perché loro possano essere.

3) Nel nostro  mondo anacronistico, un po’ fuori dal tempo e dallo spazio, non ci sono cellulari, x-box, psp, face book, messanger , videgiochi di ogni sorta, tv e reality , ma solo fogli di carta, pennarelli, giochi di ruolo e società, giochi inventati e creati sul momento, fumetti, discussioni, libri e atlanti per viaggiare con la fantasia, per stimolare la creatività e per vivere la propria vita da protagonisti e non da spettatori passivi delle mille vite altrui.

4) nel nostro mondo non ci sono eliminazioni o nominations di nessun tipo!!!

In una realtà in cui i rapporti interpersonali sono caratterizzati dal contrasto, in una logica di eterno conflitto, di lotta per la lotta, al doposcuola si stabiliscono legami, relazioni: è il tempo in cui ci si guarda negli occhi, in cui l’io incontra il tu, imparando a rispecchiarsi nell’altro, a condividere,a rispettarsi, a instaurare rapporti diplomatici,mai finti  e sempre rispettosi,a far nascere rapporti di vera amicizia, a gestire i conflitti, attraverso momenti riflessivi (ovviamente guidati,almeno all’inizio!!!), con l’intento chiarificatore che porti alla pace o quanto meno ad un armistizio!!!

Ci si abitua all’altro e ci si allena alla vita vera! Si guarda ad un modello che non è quello individualista (modello a cui si ispira la nostra società), ma PERSONALIASTA, si guarda quindi alla persona come valore, proprio perché unica e irripetibile: io sono un valore e lo è anche l’altro, nell’incontro, da cui nasce una vera e propria rete, si diventa ricchi.
COME SI PROCEDE

Da piccoli passi  si inizia questo cammino, concentrandosi  sul piccolo,su quello che ,solo apparentemente, potrebbe risultare insignificante, sul quotidiano, dalle liti ai problemi a scuola o a casa:è così che si arriva alla meta e non ci si perde per strada (dal particolare all’universale e mai il contrario!!!).

Il  “portfolio” a cui facciamo riferimento è,  non solo strumento valutativo, ma  habitus mentale ,e attraverso un uso informale  guardiamo a sempre alle tre grandi aree del :

VOGLIO

FACCIO

POSSO

Per arrivare a SONO!

Ricordando l’importanza di : 

· rendere esplicito cosa si fa e le competenze  da mettere in atto ;

· comunicare e valorizzare (vedere riconosciute capacità e competenze);

· rilanciare, stimare, orientare (autoconoscenza che porta all’autostima);

· gestire, co-responsabilizzare, autonomizzare (senso di appartenenza rispetto al proprio lavoro che porta alla motivazione a “lavorare per sé”)

· suggerire un atteggiamento riflessivo, recuperando così la dimensione personale e auto valutativa (documentare, crescere, riflettere, maturare, dialogare).

Ci si chiede sempre :

· cosa voglio ottenere (macro obiettivo)

· come penso di arrivarci (obiettivi intermedi :realistici in base alle effettive capacità; coerenti con compito assegnato; bilanciati rispetto al tempo)

· come ho fatto (autocritica costruttiva)

· che cosa posso fare (valutazione complessiva anche nostra)

Ed è per questo che partirò dalla fine, parlandovi del momento di chiusura delle nostre giornate al centro, ovvero del momento di riflessione, di autovalutazione, guidata  da noi,  in cui ognuno di loro riflette valutando la propria giornata :comportamento, doveri e piaceri, rispetto per se stessi per compagni ed educatrici, in un’ ottica di responsabilizzazione.

È uno dei momenti più importanti: è il momento della verità e sono solo loro i giudici di sé stessi (a volte severi più del necessario!)
CONSAPEVOLEZZA ed  AUTOEFFICACIA  per  stimarsi AUTONOMI   

In un percorso che mira ad cercare quell’equilibrio sulla stima di sé ,di cui sopra ,cerchiamo di rispondere ogni giorno attraverso un progetto 
che guarda alla consapevolezza e all’autoefficacia.
Si cerca quindi di renderli quanto più consapevoli possibile. Sì , è prima di tutto dalla CONSAPEVOLEZZA dei propri limiti su cui riflettere e lavorare, ma anche e soprattutto delle enormi risorse e punti di forza da valorizzare, che si parte.

Occorre quindi conoscersi bene o quanto meno il meglio possibile, e per questo cerchiamo,nel nostro piccolo ,di offrire loro  tutti i mezzi possibili:

-     da una semplice, ma per nulla scontata, scheda di conoscenza  che porta a condividere con il resto del gruppo il proprio nome, il colore preferito, il film e la canzone della vita, la propria storia (per scoprire cose di sé sconosciute, per condividere e svelare solo ciò che si vuole con gli altri, per conoscere i compagni: perché chi sono lo scopro anche attraverso gli altri); 

-      alla ricerca di un oggetto che ci rappresenti; 

- da quella che noi abbiamo chiamato  “mappa” del proprio territorio abitato da famiglia,amici,solitudine,paura,regole (su di un foglio è stato chiesto loro di scrivere disegnare questi diversi luoghi che ci appartengono, dire chi li abita o se sono disabitati, creare ponti tra questi diversi posti); 

- al carro rovesciato (o risvolto della medaglia)che ricerca la forza nel brutto ed 
il rischio nel bello; 

-   al gioco della vita ,una sorta di gioco dell’oca che ci porta però a dar voce alle emozioni, sensazioni, pensieri e ricordi più nascosti, alla fantasia perchè le caselle riportano immagini evocative, parole che richiamano emozioni, in un gioco che non vede vincere uno, ma tutti  e che ha in palio premi davvero speciali: le storie di ognuno vere o inventate che siano! Perché l’importante è raccontarsi e farlo come si vuole in mille modi differenti: è scrivendo la propria autobiografia, dando voce alle proprie paure e condividendole che si cresce, come dice Cyrulnik.

è in questa ottica si procede con il lavoro sulla  AUTOEFFICACIA , ovvero sulla 
possibilità di svolgere in modo efficace un compito affidato  e riconoscersi 
così capaci, validi, “in gamba”!
Cercando di puntare ogni volta più in alto di quella precedente, in una 
dinamica di evoluzione e crescita, si affidano loro compiti sempre più 
complessi ma raggiungibili: 

come il dibattito sui grandi temi , ovvero “io come la penso su” (..alcool, droga, bullismo sono solo alcuni esempi), creando discussioni e aprendo a punti di vista differenti e a mondi ricchissimi; leggere un libro dalla prima all’ultima pagina e farlo insieme e scoprire che poi non è così male; sfogliare un giornale alla ricerca della notizia che più appassiona; commentare la “ frase del giorno”,(momento iniziale della nostra giornata) riuscendo ad esprimere la propria opinione, rispettando  allo stesso tempo quella degli altri e stupirsi insieme di quanto venga fuori da una semplice frase come  “ nessuno è perfetto” ; svolgere i compiti  assegnati dai prof cercando di portare a termine ciò che la pagina del diario “racconta” (in un gioco che oscilla tra:fiducia, controllo, per arrivare all’indipendenza);rendere più bella l’aula attraverso idee e realizzazioni del tutto personali; impegnarsi in progetti più complessi come quello   “arte ed emozione” che prende le mosse dalla conoscenza di graffiti, affreschi e quadri tra i più importanti ,nazionali ed internazionali, imparando così ad amare il bello per poi dargli vita attraverso produzioni personali (in un’età così complessa in cui DEVI essere bello, perfetto, diventa fondamentale parlare di bello oggettivo e soggettivo, chiedendosi se esiste bello-brutto o piuttosto mi piace-non mi piace).

Scoprendosi capaci , ci si orienta al successo e l’impegno diventa non più semplicemente svolgere un compito per il voto o per dimostrare abilità o per avere approvazione, ma per il proprio personale miglioramento; la motivazione è interna e la logica è quella delle risorse; si arriva ad aver fiducia , orgoglio, riconoscimento dell’altro. (quante volte i nostri adolescenti sono invece sotto pressione, evitanti  e senza spinta!)

Avere fiducia di ciò che si è ci rende capaci di fare scelte libere e consapevoli: solo se mi fido di me , di chi sono, stimandomi capace, raggiungo l’AUTONOMIA  che porta, sia pur attraverso un percorso lungo e faticoso, all’ armonia dell’io.

Allenare la Stima

Definizione –  E’ l’apertura alla visione positiva di se stessi e degli altri apprezzandone il valore. 

Cosa la aiuta –La buona disposizione d’animo. Il provare affetto per la persona che si sta considerando. La capacità di parlare per avere un approccio sereno, conoscendo il  punto di vista altrui. La sicurezza in se stessi. La libertà dai pregiudizi. L’umiltà. L’apertura della mente e del cuore. La tolleranza della diversità. La mitezza. L’essere disponibili ad accogliere.

La reciprocità: tu mi stimi-io ti stimo. La conferma da parte del gruppo di appartenenza o delle persone significative. Le conferme, il calore, il dare spazio, il sorriso. Il proporre prove adatte alle reali capacità di chi si sta sperimentando.

Cosa la ostacola – La delusione. I pregiudizi sull’altro.  Le ferite, le esperienze traumatiche, la fragilità emotiva. Il concentrarsi sugli aspetti negativi o la previsione di non farcela.Vedere l’altro troppo perfetto. La superbia.  L’eccesso di preoccupazioni o la stanchezza che si vive tentando di controllare tutto quanto. La solitudine. La chiusura. L’arroganza.

Atteggiamento ottimale – Vivere con il cuore attento e disponibile , per confermare se stessi e gli altri nelle proprie reali capacità. 

Opportunità di arricchimento – Servizi per la persona e i gruppi (www.creativ.it) –Il diritto alla felicità del bambino (www.cs.evolution.com)- Fine Settimana di Incontro Matrimoniale per Coppie o Fidanzati ( www.wwme.it ) Il cammino dell’ Enneagramma e l’incontro con la propria personalità ( www.enneagrammaitalia.it )- Percorsi di prevenzione del disagio scolastico (<Comitato Vivere Insieme Pontelagoscuro> ) - Coordinamento delle realtà di auto aiuto (<reteautoaiuto@volontariato ferrara.org>) – G. Perna: uno specialista dell’ansia ( www.ansia.info )

Esercitazioni per migliorare – Completa le seguenti frasi: “IO HO…IO SONO…IO POSSO…”
 Prova a metterti nei panni dell’altro e completa le stesse frasi al suo posto. Aumenta il numero delle persone che saluti. Usa maggiore cordialità nel saluto e nell’accoglienza dell’altro. Non evitare il contatto oculare e la vicinanza corporea con le persone. Alla sera rivedi tutte le cose positive della giornata. Mettiti davanti anche quelle negative e considera quante altre volte le hai già affrontate. 

Testi utili sull’argomento – Francescato D.“Star bene a scuola”, Roma, Carrocci 86.- 

Muriel- James Nati per vincere” (Carezze e crescita dell’autostima) Torino. S.Paolo 97
Chapman G. “I 5 linguaggi dell’amore”(Ottimizzare la comunicazione nella coppia), Torino,Ellenici, 02.- Lombardo P. “Impariamo ad amare- La maturità psicoaffettiva”,Verona, Vitanuova, 06.- Dobbs “I segreti dell’autostima”.- Ury W.  “Il no positivo”(Non rinunciare ai tuoi obiettivi),Milano,Corbaccio 07 .– Perna G. “Le emozioni della mente” (Conoscere per prevenire l’ansia), Torino, S. Paolo, 04- D. Goleman, “Intelligenza emotiva”,Milano, Burr, 99
Stima di sé e mondo giovanile




















ADOLESCENTI E STIMA


Un’esperienza sul territorio














